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GIORNALE D E l 

Sociali.zza.zione ? 
Nella " premessa fondamentale 

per la creazione della nuova strut­
tura delr economia italiana " sono 
gli echi dil molte utopie e i trucio· 

· li di parecchie filosofie riformatri· 
ci, e v'è Platone e v'è Napoleone 
·il piccolo. Ma v'è il socialismo, co­
me si pretende e si grida, e cioè 
la soluzione logica e radicale del 
prob'bema . posto dalla crisi capitali· 
stica? Questi gentiliani non son:o 
ancora giunti a Kant, e cioè all'in· 

· telligenza del mondo fenomeutico 
dominato dalla necessità e quindi 
dalla causalità. Sanno, non fosse 
altro · cke per sentito dire, che la 
storia economica o, crocianamente, 
la · sr.oria, è essenzialme~lte il risul­
tato e la espressione di una lotta 
di classe che solo apertamente svol· 
gendosi C()lndurrà aUa soppressione 
delle ragioni che la determinano, e 
che la collaborazione presuppone 
la distinzione e la vicinanza la di· 
sta.n.za, ma non hanno il coraggio 
di trarne le dovute conseguenze. 
Dichiar.ano il fallimento del corpo· 
rativismo, · che in realtà non ha mai 
avuto vita, così confessando di a­
vere istituito catted1·e per la pro­
pagazione d~ un non senso e di a· 
vere aostretto il proletariato a pie.• 
gare nella coercizione ai un reggi· 
mento politico cke era una turpe 
bestemmia. Ma ad un assurdo un 
altro ne sostituiscono. E ad una 
·~carta" un!altra ne aggiungono, 
non meno priva di concretezza 
stJorica e deserta di lievito morale. 
Perchè non sono Le aziende cke 

1 vengono socializzate, ma la loro· ge­
stioroe. Il capita'tel non viene espro­
priato, ma di·versamente ammini· 
strato. Il salariato · rimane e resta 
la sudlditanza del lavoro Q.l danaro. 

Le aziende aumenteranno il flU· 
mero dei consiglieri, ma non per 
ques't.o cesseranno di op>erare in fun­
zione del capitale in esse investi· 
to. A governare la produzi'One. non 
sarà l'esigenza collettiva ma l'o p· 
portunità particolare sia pure diver­
samenbe!. motivata e consigliata. 

Compensato prima il capitale, i 
lavorat.arri potranno partecipare a· 
gli utili di gestione, quanto dire 
ouenete un problematico aumento 
~ paga. Ma se utili n(),n ci sono o 
perchè prelevati dal capo o dai ca· 
pi in for111J(j ( in rog.ime di proprie­
tà privata la rilevazione dei costi 
è un rompicapo che ricorda quello 
della quadratura d el circo~o) non 
sempre controllabili o perchè l'at· 
tività si chiude in perdita? Questa' 
della consulenza dei ·lavoratori e 
della loro partecipazione agli utili 
è una novità che; ha una a{screta 
barba. I primi peli spuntarono nel­
la teorica del Robertson. Sempre 
ne trattarO(li·o i dottori aella chiesa 
e i politici della borghes.ia,1 E sem­
pre ·ne dimostrarono l'illusio11J;e gli 
economisti di ogni scuola· e di ogni 
tennle.nza. 

Decurtare un utile è sopprimere 
la germinazione e condannarne la 
morale? Limitare un dividendo è 
arrestare la formazione del capitale 
e scalzare il capitalismo causa di 
tutti i ma 'Di che si denunciano? N o, 
non è il caso di parlare di rivolu­
zione e tanto m.eno di socialismo, 
ma di fascismo, ancora di fascismo, 
sempre di fascismo, diversame;,tJe 
atwgg.iato ma non diversamente 
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pronunciato, ieri oorporativo e oggi 
sociale, ieri tutto linguagg~o aristo· 
cratico e oggi tutta parlata popola-· 
re, domani, chissà, fors' anèhe blan­
quista. Sempre di fascismo, mani· 

BATTAGLIE 

festazione . vioLenta e barbarica di 
~tJo cesarismo senza Cesare. Di fa· 
scismo, verg,o·gna della cronaclll i~ 
taliana e roegazione della civiltà eu­
ropea. 

SI N DA CALI, 
Prochima del Comifato segreto d'agitazione 
del Piemonte, 'della Lombardia e dell_a Liguria 

OP~AI, TECNICI, IlVI:PIEGATI! 

Da novembre ci battiamo per assicu­
rare il pane a noi e alle nostre fami­
~lie. 

Con la nostra combattività e la no. 
stra unità abbiamo strappato agli occu­
panti tedeschi e fascisti e ai padroni, 
lor<> alleati, qualche misera concessio­
ne e molte promesse. Ma quel che ci 
è stato formalmente concesso ce lo s i 
vuole, <>ra, \Ilegare e le promesse fatte 
son6 g ,ià state dimenticate. 

Ci hanno concesso un misero aumen­
t<> salariale : esso è già stato annullato 
dal vertiginoso aumento dei prezzL 

Ci hanno concesso qualche miglioria 
alimentare; m.a hanno dimezzato le ra­
zioni alla popolazione, cioè alle nostre 
famiglie e sul tavolo delle nostre case 
c'è m6llo da mangiare di prima. 

. c~ hanno concesoo le 500 e le 350 li­
re, le rg2 ore, degli anticipi: ma ora. 
si pretende di assorbire una · gratifica 
con l'altra. si cavilla e, di f?-tto, non 
ci si dà nulla o quasi. 

Dove sono i nuovi n:riglioramenti sa­
~iali che dovevan<> -preparare dei pre. 
tesi specialisti, venuti, si diceva, e­
spressamente ·dalla Germania? 

Dove sono tutti i quintali di burro, <1i 
olio, di carne, di patate elencati nei 
pomposi manifesti del famigerato Zim-
mel'mann? ' 

Dove sono finite le prom~sse di assi­
curare la tranquillità del lavoro t<>glien­
do le spie fasciste dalle officine, i pic-
chetti tedeschi, il coprifuoco ? · 

Tutto continua pegsrio di prima. I fa­
scisti e · i tedeschi ci voglono terroriz­
zare per affamarci. Nelle officine arre­
stano i nostri migliori compagni, arre. 
s tan<> ovunque famigliari dei patrioti . 
Nelle carceri si fortura bestialmente i 
prigionieri; dei pretesi tribunali ordi­
nano delle fucilazioni in serie, e mili­
ti fascisti e S .S. tedesche si abbando­
nano nelle nostre città e nei nostri vil­
lasrsri a dei massachi di inermi ed i'll­
nocenti cittadini. All'ombra di questi 
crumru s'imi_>inguano gli industriali 
collaborazionisti, . e fascisti e nazisti ra­
pinano a più non posoo. 

I,AVORATORII, CITT ADI.NI! 
Questo non può durare. Dobbiamo 

mangiare, dobbiamo vivere! DObbfamo 
imporre ai padroni le nostre rivendica­
zioni! Dobbiamo difenderci dalle rapi­
ne e dalle brutalità tedesche e fasciste. 

Con le lotte di noYembre e di dicem · 
bre. abbiamo ottenuto qualche conces­
sione. Con le nuove lotte dobbiamo di­
fendere quelle concessioni strapparne 
delle altre. · 

Operai, tecnici, impiegati : dobbiamo 
essere solidali come lo fummo le set­
timane scorse! LaYoratori e popolazione 
delle città; dobbiamo formare un solo 
frnote se non vogliam<> essere ingamna­
ti gli usi con gli altri l Lavoratori del 
Piemonte, della Lombardia e della Li­
guria : scendiamo in lotta compatti ed 
uniti, diamo noi il segnale a tutti gli 
italiani per lo scatenamento dello scio­
pero generale per ottenere : 

U1~ effettivo e reale attmento dei sa­
lari proporzionato all'aumentato costo 
della vita e con particolare riguardo al­
le categorie più mal pagate. 

Un effettivo e r eale aumento delle 
razioni alimentari dei lavoratori e del~ 
la popolazione, senza nessuna rivalsa 
su nessuna categoria. 

·L'effettivo pagamento di tutte Le gra-
tifiche già concesse. · 

1\fanifestiamo, sospendiamo il lavoro. 
sci<>periamo per le nostre rivendicazio. 
ni e per protestare contro la brutalità 
e le rapine fasciste e naziste ! 

Diciamo chiaro e tondo ai nostri pa ­
droni che essi non devono farsi gli a­
genti dei nemici della Patria, che es­
si non devono licenziare i g iovani ope­
rai che fascisti e nazisti pretendono dl. 
mandare a morire per la loro guerra ! 

I'IIl.pediamo, con la forza, ogni qrre­
sto di lavoratori e di patrioti; faccia m<> 
finire gli ignominiosi arresti di fami­
liari di quanti si sono dati alla mac­
chia e si battono per la libertà e l'in­
dipendenza della Patria! 

Ad ogni notizia di sevizie sugli arre­
stati, di fucilazioni, Gi ·massacri di in­
nocenti, fermiamo le macchine, prote­
stiamo, scioperiamo, facciamo scontare 
questi crimini da quanti fascisti e na­
zisti ci capitano sotto mano ! 

Aiutiamo i patrioti, i partigiani, le 
famiglje degli arrestati. dei nostri eroi 
e dei nostri martiri; essi si sacrifica­
no per noi tutti : per assicurare il pa­
ne, la libertà e l'indipendenza! 

LAVORATORI ITALIANI! 
Dobbiamo avere fiducia nelle nostre 

forze. Il nostro nemico non è forte : è 
feroce perchè ha paura e sente arriva. 
re la · sua fine. Già esso sente vacilla­
re sotto i colpi che riceve su· tutti i 
fronti di battaglia, su quello sovietico 
in primo luogo. Poderose offensive lo 
minacciano da Est, da Ovest e da Sud . 

Che anchè dal fronte inter.no, che 
anche da noi riceva il colpo che lo at­
terrerà! 

Formiamo nelle officine i •Comitati di 
agitazione! Formiamo le squadre d~ di­
fesa e di lotta contro le violenze fa­
sciste e naziste ! Colleghiamoci con i 
comitati contadini di villaggio! Unia­
mo in un sol blocco la ~otta degl~ ope­
rai e dei contadni, dei lavoratori e de­
gli italiani tutti! Prepariamo lo sciope. 
ro generale politico, l'insurrezione na: 
zionale che ci libererà, per sempre, da1 
nostri oppressori. 

A questo vi chiama .il C_<?mitato Se­
greto d' .Agitazione per li Ptemonte, l!l 
Lombardia e la Liguria che si ~ costi­
tuito in questi giorni per coor?mar~ e 
dirigere l'agitazione per le. nvendlca­
zioni operaie e per portarv1 alla lotta 
e alla vittoria. . . 

Fate vostre le rivendicazioni che no1 
agitiamo ! . 

·segni te le nostre parole d'ordine! 
Organizzate la lotta! 
La yittoria sarà nostra l 

H Comitato Segreto d'Agitazione 
del Piemonte, della Lombaria e 
della Liguria. 

COMP.ATTEZZA 
E DISCIPLIN~ 

II Comitato Sindacale Òli.. Milano e 
Pr~vincia: nella sua ultima riunio­
ne ha riconfermata la seguente deli­
berazio·ne: 

Visto nnizio e lo svolgersi degli 
· ultimi avvenimenti nel campo , ope· 

raio; 
considerato che gli stessi nel lo­

ro eventuale sviluppo richiedono la 
maggiore compatezza f·ra le masse; 

riaffermata }'.assoluta neceSsità di 
·un' unica direttiva che sia preventi· 
vamente concertata fra i vari r@­
present~ti dei partiti di massa: oo­
JPUnist.a, socialista, d-emocratico cri­
stiano 

STABILISCE all'unanimità che 
nessun ordine separato debba e.sse· 
re impartito e che nessuna inizia.ti­
va debba essere intrapxesa senza il 
pr·eventivo accordo fra i membri del 
Comitato. 

Questo allo scopo di dare all'a· 
zilone proletaria quel carattere di 
concorde compattezza che solo con­
f~risce forza e prestigio- all'azione 
stessa. 

· Tutti i tiranni 
miei. Tutti 
nostri fratelli. 

sono nostri ne ... 
popoli sono 

JAURES 

e Individualismi. L'iadi.vid)J.alismo 
è la forza e' la debolezza dégli ita· 
liani. Lo si vede nell'esercito, nel­
le or.ganizzazioni sindacali. nel'le a· 
ziende.. Da no~ - pensate, nel pae~ 
se della controriforma per eccellen­
za! - si è un po' tutti anarchici. 
La disciplina si subisce, 'ma non si 
acoetta. La necessità dell'nbbedien­
za si avver,te, ma non si pratica. 
L'arrangiarsi è di prammatica. La 
furberia è scambiata per intelligen· 
za. Il menefreghismo è esaltato co· 
me sigiDlo di personalità. Anche nei 
movimenti politici di sinistra que~ 
sto· individualismo anarcoide e per­
nicioso si manifesta in modi di in­
sofferenza. Tutti si sentono ··capi, 
vogliono essere capi. Nessuno sa a· 
spettare, nessuno vuole · rimettersi 
alla maggioranza · i.n. attesa di esse­
re maggioranza a sua volta. 

Un dissenso di lieve momento· è 
gonfiato a tendenza. e la tendenza 
a frazione, e la frazione a partit9. 
Tanti partiti quanti sono gli italia· 
ni, sembra essere l'ideale di certi 
rivoluzionari ricchi di aggettivazio~ 
ne. Proprio vero che la esperienza 
n0111l è maestra che a chi la vive. 
Proprio vero c1ve il proletariato ha 
da fidare in sè stesso, neUa sua for­
za di · coesione,, nel suo spirito di 
sacrificio, nell'organizzazione poli· 
tica che esso: stesso fonru;L e· impo­
ne. La frottJola delle élites è appun· 
to una frottola. Ad operare ' la rivo­
luzione socialista non saranno i 
gruppetti; ma l'unità politica de-lla 
classe proletaria. 

e Dell'amicizia. L'Italia dunque do­
vrebbe fare un monumento a Mus· 
solin-i. Se il Fuhrer nQn avesst avu­
to Mussolini la stima che ha e l'a· 
micizia che dimostra, poveri italia­
ni a quest'ora. E la /avola corre, 
e lungo la strada s'ingrossa e si in­
grassa. Soffiate via questa scioc· 
chezza. Se non ci fosse stato il fa­
scismo l'Italia sarebbe stata meglio. 
Occupata, ma il nazismo non avreb· 
be avuto tante guide nella sua o­
pera dt spogliazione e tante spie rvel· 
la sua azi.one violentatrice.. Occu­
pata, ma il fr.onte degli italiani non 
segnerebbe incrinature. Del resto 
della neoessità per il nazismo di su­
scitare nei paesi occupati governi 
chf:i abbictJ'l;O tutte le responsabilità 
e nessun diritto, H'itler non lu;z mai 
fatto mistero. Constatatelo nei libri 
che Bompiani gli ha pubblicato. 

e Walter Molino è un illustratore 
di scarSio pregio ma di moùa sfac­
çiataggine. Le tavole che mette in· 
sieme per la " Dome:n.ica del Cor­
rierre " gli cadranno un giorno su 
la testa. Avete visto quella de~ bam· 
bini strappati brutalmente al seno 
delle mai.t,ri siciliane per essere in­
viati nell'inferno - curioso, infer­
no freddo --,- della Rossia? Si dirà 
che Molino fa il pittore e non il 
politico. E dipinge su commissi.one. 
Ma chi glielo fa fare? 

D'a quando il fascismo ha orga­
nizzato la pubblica sicurezza, tutw 
le forze inquadrando nella guardia 
repubblicana è un continuo rubare. 
Ma che guarda la guardia? E chi 
guarda la g'{lardia? E' il solito cu­
mulo delle cariche. Guardia e delin­
quente insieme. 



Chi ha tradito? 
Il pr.ocesso d'i Verona si è. conclu­

so con alcune fucilazioni, dicono.~ 
Bene; pallottole risparmiat>e. Ma 
l'avete notato? L'impostazione era 
tedesca, non fascista. L'imputazio-i 
ne più grave non era tanto quella 
di aver votato in gran consiglio 
co•ntno il capo, quanto di aver dan· 
neggiano i nazi. La colpa degli im­
putati non era quella di -essersi 
schierati contro Mussolini, ma di 

• lasciar intendere che erano dispo­
sti tlnchà alla pace separata, pur di 
finirla con la guerra che sapevano 
disastrosa e prevedevano irrimedia­
bilmente · "Perduta. Fucilati dunque 
per aver disobbedito agZi interessi 
nazisti. Perchè infatti dal punto di 
vista fascista, non sono dei tradito­
ri, ma àei benem.eriti. Senza il P.oro 
voto, il fascismo avrebbe continua· 
to a servire la monarchia. Senza la 
loro insurrezione, il fascismo non 
sarebbe mai .stato repubblicano e 
sociale. E gl'i italiani tutti non po­
trebbero essere, come sono, giulivi. 
E allora? Ah, qu~l nonno che ac· 
cetta e attua l'ordine del Fuhrer di 
rendere orfani i propri nipoti! 

Cr-itici faciloni 
••. e in mala fede 

I cani da pagliaio del regime fa­
scista hanno ripreso ad abbaiare. 

Vecchia .abitudine questa che gli 
avvenim~nti e i tempi non hanno 
potuto mitigare-. E quello , che non 
si concede a fatti, lo si concede .a 
parole, secondo i vecchi dettami 
della politica mussoli'ni.ana, politi· 
ca - lo si è potuto constatare, pur­
troppo! - basata, per un ven.ten· 

·Dio, sul bluff a g·etto continllJ(). 
Ci oonsta, per es~mpio, che i com­

ponenti le attuali commissioni di 
fabbrica (i quali, salvo qualche .5po­
radica eccezione, !Sono elementi f,a· 
scisti o filofascisti, più }l't'l sordida 
convenienza che per convinzione) 
criticano l'operato delle precedenti 
commissioni. 

E' facile la critica, oggi. E' facile 
tutto, per i .fascisti, oggi. Ma chi ha 
un briciolo di cervello nel cranio 
può ben capire che le precedenti 
commissioni non furono mal in con­
dizione di' poter svolgere lib~rameu­
te il proprio mandato. Troppi era· 
no gli impedimenti che il governo 
reazionario di Badoglio metteva alle 
rivendicazio·ni ope~raie. Troppi era­
no i legami, determinati dall'ecce­
zionale momento che il Paese .attra­
versava. 

Ma non è questo che occorre sta­
bilire. La storia di quei giorni non 
è eosì lontana perchè non la si po.;· 
sa ricordare nei -suoi più vivi par­
ticolari. 

La malafede è dunque "videntc. 
Gli elementi fascisti tentano· dil 

sfruttare la situazione venuta .a cre­
aJrsi in seguito a qualche con•:essio· 
ne - m.iseTa concessione! - ed a­
spirano a. guadagnare terreno. 

Mendicano le simpatie e si ~a;. 
- linquiscono in sorri.5i, coloro che 

hanno fatto della prepotenza una 
legge di vita! Ci sarebbe da ridere 
se in fondo a queiSta sporca faccen­
da non si nascondesse una tragedia. 

Il Jupo che si copre il capo con 
handiera rossa, per nascondere le 
fameliche zanne! Ma l'ingen.uo a­
nimale non sa che il tempo delle 
favole è passato e che anche Cap­
puccetto Rosso ha imparato a far u­
so del raziocinio! 

Non dilunghiamoci. Basteranno 
poche- righe per mettere a punttO la 
que.;tione. Sappiano i fascisti ed i 
loro degni padroni germanici (ma 
lo .sanno già!) che gli esigui mi· 
glior.amenti ottenuti dalle masse o­
peraie non :>ono, come ·essi vorreb­
bero insinuare una generosa elargi­
zione un «andare verso i.l popolo>>· 

Comprensione dei bisogni? Ma 
quando, quando, i f.asci•sti ne han· 

-no avuta?... No0, è soLamente il ti­
mol'e, anzi la paura, di quello che 
le masse potrebbero fare in un do· 
mani non lontano, che ha spinto la 
cricca fascista alle· « concessioni». 

Paura, sia ben chiaro, non com· 
prensi•one. E con l'intenzione pre­
ordinata di ritirare tutto, nel caso 
- assurdo - che vincessero. E d'i 
ricominciare ad andare verso il po­
polo col manganello, come sempre. 

In effetti gli scioperi, esposizione 
pratica della. volontà di una massa 
risoluta a non lasciarsi più calpesta­
re o ingannare da una sequela di 
allettanti o roboanti parole, hanno 
avuto il loro esito • 

Il vanto dei fascisti, dunque, ca­
de da solo, e lascia dietro di sè un 
senso di rinfinita miseria morale. 
· Ma non s'illudano i cani d.a pa­
gliaio. V•errà, e presto, ir tempo in 
cui sarà loro rimesso il collare. E 
rorse non solamente il. collare ... 

FACCI E ·DI FECCIA 
MARCO RAMPERTI 

l vent'anni d·i malavita fascista 1to11. 
furono soltanto cam..Po di concentramen­
to; furono a1tche Circo. 

I Gerarchi che andavano verso il po­
po~o, a Passo romano, inJiocchettati e 
imPennacchiati, per Portargli dolori, 
tniseria· e gtte·rre., erano accon~pagnati 
da un corteo di giullari giornalisti che 
animati da Perenné vibrante entusiasmo 
esaUavano in ogni linea di giornq.le -
dall'articolo di fondo alla cronaca nera 
- (iìif!icilmente distinguibili del resto) 
ogni loro caPriola, decuto e delitto. 

Il 25 luglio sPazzò via gerarchi e giul­
lm·i. Ma alcuni di essi cercarono di sPin­
gersi, subito doPo, sino alle nostre li­
nee. Non alzando le ·mani, Per rinne­
gare il loro indegno s e1-vizio , ma tra· 
-vestiti da "nostriiJ in cerca ancora di 
mercede e di PoPolarità, . 

Sarà bene smascherarli, ajjinchè nel· 
la Prossima edizione di un 25 luglio 
rived1tto e corretto Possano ve1·~ir atl­
nientati pri1na ancora che si avvicini­
no a noi. 

E' intanto oPPortuno notare che co· 
stD'ro htrotto Più sPregevoli ancora dei 
loro padroni. Perchè i gerarchi maneg-

. giando a frustino o il · pugnale o la 
lo1·o imbecillità, affrontarono ad oKni 
mo1rtento iL riso o L'odio, e non ingan­
narono nessuno; mentre costoro m.aneg­
giando in modo abbietto la penna, tras­
sero molti in inganno: 

Fra qttesti giullari, P·ronti a mette1·e 
in versi anche i decreti legge e le di­
chiarazioni di guerra., emerge il nomi­
nato Ramperti Mario. Un artista (in 
salti e caPriole). Ma non sorw i suoi 
salti (dalle Piazze popolari ai salotti 
delle nobiLdonne, sul cui gretnbo - im­
puro pec!tinese - presiedeva alle recite 
dei nobili d-ilettanti nelle riviste di be­
neficenza) che ci i11teress~no o1·a; 11è 

quel suo sudiciume fisico a etti critici 
troppo superJiciaLi e benevoLi ha·n li ­
mi-tato iL loro disPrezzo. l\1a il sndiciu­
me mor.alel Egli è stato iL Più infati­
cabile e sfrontato esaltatore tra noi del 
nazisnlo e di Hitler. Stt gioraali, rivi­
ste libelli ogni argom.ento - fossero re­
censioni- di commedie e di filnts, o quel. 

le divagazioni da sfollato che servivano 
appunto agli sfollati per dormire. i.n 
piedi - gli servì di Pretesto per sPal,_ 
de1·e lodi e inni alla supremazia tede­
sca,. alla soPraffazione tedesca nel mo11-
do, per utniliarne e disprezzar1te le vit­
time. 

Q!!esto coraggioso scrittore ht tutto 
un belato per i Pad1•oni tedesco-fasci­
sti, tutto 1t1t ringhio Per le vittime i· 
nermi. Non ci fu schiena più curva 
della sua, sorriso a dittatori più Lubri­
co del suo, Penna Più terroristica del­
la sua. Nella sua seT1Jità . al nome alla 
cosa alla Persona tedesca o/terse la sua 
abbietta petlt1ta a1la gloria dell'ideologia 
nazista, che ha massacrato centinaia di 
migliaia di civili polacchi e -russi, che 
si è esercitata neL tiro a volo contro 
i ba m bini russi lanciati in aria. 

Prima ·a1tcora che il fascismo si ac­
corgesse e si preoccuPasse di una que­
stione ebraica in Italia, egli si fece tra­
duttore e sostenitore delle tragiche leg­
gi di Norimberga. Con la stta Prosa 
tutta gerundi e Prolissità i1lcitò feroce­
mente aL disPrezzo, alla proscrizione, 
alla persec1tzicme degli israeliti. Quali 
capolavori, quanti uomini di gettio e di 
talento non condannò quest'omuncolo, 
questo ·misero roditore delle chiaviche 
giornalistiche del regime! Ftt l'Enciclo­
pedista (ma ci perdonino gli Enciclo­
pedisti l'affronto!) del terrore e delta 
persecuziO?te di 1·azza, jinal?nente instat~­
rati fra not. 

Di costui - doPo il 25 lugli.o - si 
dice che abbia tentato di saltar da q1te· 
sta parte. Ma ora è di nuovo a cuccia, 
sotto il collare made in Germany. 

Denunciamo agli italia1ti La pesante 
resPottsabilita che g·rava sttlla già cur­
va schiena del nominato Ramperti, S.S. 
onorario. 

' Pere/tè la corda che fu stretta intor­
no al collo degli annegati del Lago 
lHaggiore si è forse sfilata dal filo del­
La sua Prosa velenosa. Percfl.è suLlo scat· 
tare dei fucili che falciano i nostri tra· 
telli preme a11che il peso della sua pro· 
sa ter-roristica. Una p-rosa dttnque che 
.,,ccide, quando non ja sbadigliare. Tra­
gica altentativa; e non è detto che fa­
cile sia la scelta. Poichè anche lo sba­
diglio che provoca è micidiale. 

Il tesoro della Banca d'Italia 
trasferito in -Germania 

Tutto l'oro costituente la riserva 
aurea della Banca. d'Italia e rappre­
·Sentato da verghe ·e b.arrotti del ti­
tolo di 90·0-1000, nonchè da mone­
te oro nazionali ed estere, venne 
dalla autorità tedesche trasferito in 
un primo tempo, dalla sede di Ro­
ma dello ste.5so Istituto .a quella· di 
M.ilano. 

Il giorno 16 dicembre 1943, il 
preziosJSISimo materiale venne p re· 
levato dalla sede di Milano ed, a 
mezzo di un treno speciale·, forte­
ment-e scortato da soldati 'tedeschi 
incamminato verso il Brennero. 

Il d•etto materiale era confeziona­
Lo in fusti di legno del complessi­
vo peso lordo di 136 tonnellate. 

L'operazione di prelevament;o av­
v-enuta per mezzo di autocarri e 
presenziata 1.'-.a autorità germaniche 
e fasciste venne eff.ettuta da agenti 
della milizia che provvidero sia al 
carico che il trasbordo tsopra i car­
ri allo scalo Farini. 

La notizia non ammette 3mentite 
ed uguale destino grava ISOpre le 
scorte di argento. 

Bravo Parini! 
Piero Parini fa in " Regime Fa· 

scista " una " diagnosi senza scru· 
poli" delle colpe del fascismo, col­
pe dovute a " difetto di metodo e 
di uomini, non di ~dee e di ideali· 
tà ". Come se il metodo non di­
sdendesse dall'idea e nell'idea non 

si giustificassr.e. In regime di dit~ 
tatura, la storia l'uzsegn.a e la espe­
rienza. fascista lo conferma, gli uo·· 
mini rinuncian.o alla loro indiv.i· 
dualità per assumere la personal'ità 

· della folla, nella quale si annulla­
no. Privati. di ogni spirito di ini· 
ziativa e sottratti al controllo- dei 
subordinati e al a vigilanza della 
stampa , non possono comportarsi 
che come strumenti pasivi di un{l 
volontà che la loro umilia. Crede· 
re e obbedire era l'·o·rdine. A pen­
sare e decidere doveva ess_re uno 
solo . Gli altri, tutti gli altri aveva­
no un solo diritto; dire il sì . 

E i risultati si son visti. Ma. dice 
Parini, " se il partito avesse dato 
allo stato, comprese le forze arma­
te mille organizzatori seri e avve· 
duti, la macchina à ello stato avreb­
be s.opportato brillantemente l'~su· · 
ra ~ella guerra ". Ciò che non è 
vero, ohè gli org.anizza~' orri .operar · 
no e rendono in rapporto all' ar.n­
biente e ai mezzi, morali e mate­
riali, messi a. loro disposizione. 
Che avrebbero potuto fare mille or· 
ganizzutori se la condizione prima 
per occupare posti di responsabili­
tà era quella negativa per eccellen­
za; squadrista, marcia su Roma, 
volontario di guerr(L? Lo si v-.ed~e 
àdesso. Dopo avere assassinato tan­
ta gente e rovinato l'intero patri­
monio nazionale, il fascismo rito·r· 
na alla ribalta valendosi d.egli stes· 
si mezzi, e servendosi degli stessi 

uommn. C.ome se il· fatto di avere 
distribuito fia.schi di olio di ricino 
e di avere ucciso degli italiani fa­
cesse di un asino un'aquila e di un 
ladro · un galantuomo. 

A ·GENOVA 
Sciopero, rappresaglie 
e controrappresaglie 

G:io~edì 13 gennaio gli operai di 
G~nova hanno 'proclamato ltO scio· 
pero di protesta contro le impossi­
bili condizioni di vita e per otte­
nere almeno un minimo per non 
morir~ di fame. Per tutta rispo5ta 
i .nazisti hapno .ordinato la ripresa 
del lavoro per le ore lO r...el vener­
dì seguente, e siccome J .a massa o· 
per.aia, senza defezioni ha continua­
to il movimento venne decisa la 
serrata degli stabilimenti e l'.appll­
cazione del c()prifuoco dalle 18 . al­
le 6. 

Due ufficiali · tedeschi sono stati 
uccisi in pieno centro. Durante la 
notte dal giovedi al veneròi il Tri· 
bun.ale atraordin.ario ha giudicato 
10 detenuti poli.tici. Otto di essi, 
fra i quali il nostro compagno pro­
fessore Dino Bellocci sono stati fu­
cilati il venerdì alle ore 8,30. Po­
che 01re dopo i partigiani hanno cat­
turato e fuciJ!ato per rapprresaglia 
otto fascisti. 
. Compagni, ricordate i nomi di: 

Dino Hellucci - Guido Mirolli - A· 
medeo Latt.anzi - Giovanni Bertor.a 
- Luigi Marsano - Giovanni V ero­
nelU - Giovanni · Giacalone - Romeo 
Guglielmetti. 

Non s·ono morti invano! 

ZOO 
ARDENGO SOFFICI 

Non abbiamo atteso l'ultimo Sof­
fici politico, per essergli contro. 

Quest'ultima eventuale desolata 
banalità era inevitabile. Da tempo 1. 

szwi articoli nella " Gazzetta del 
Popolo" allargavano le reat&ioiUlTie 
considerazioni sull'arte ad una sco· 
perta solidarietà sociale e politica; 
arrivando 'allo squallido " Corriere 
della Sera " doveva lasciarsi pro­
muovere al rango di scrittore poli­
tico. Ma chi si meraviglia che So!· 

. fici inventi ora dei dialoghi di cor­
riera con degl'imJliO·ssibili c.omu~ti­
sti, con d.egli ing.enui comunisti da 
vignetta del " Balilla ", non deve 
aver letto gli articoli di Soffici nel­
la " Voce ' di trent'anni fa ; gli ar 
ticoli su Rimbaud, ]a.oob, Picasso. 
non era davvero più intelligenti. 

Qwella critic(l di Soffici era w~ 
bluff. Arrivato a Firenze mentrf}. 
degli amici facevano un giornalet­
to di cultura scandali.stica, vi rove· 
sciava i dieci nomi che a Pari~-:i e­
rano in bocca rli tutti e da noi, fu· 
oevano ancora scandal'o. Poi ~crive­
va insolenze contro Tzto e Cmwni­
ca, oh, insolenze meritate; e i gio­
vaili applaudivano· la sbrigativa giu­
stizia di . questo inatteso rivoluzio­
nario. Ma appena 11rrivò da Parigi 
un libretto di Cocteau, " Le rap· 
p el à l' ordre ", Soffici scriveva un 
"Ritorno all'ordine"; snltanto, per 
Oocteau era stata un'altra piroetta 
provocatoria e Soffici invece cade­
va a sedere; a sedere m poltrona. 

Dipingendo, ora faticava m rno 
pensando a Fattori iTliVece che a Pi· 
casso, aUa trad'izioTlJeJ invece che aZ~ 
la rivoluzion.e, ad una toscana con­
tadina invece che alle ansie d'una 
Euno·pa. Ogni porta si spalanca al 
ravveduto figliuol prodigo; in fat­
to d., poltrone. Soffici ne trot:ò poi 
una sontuosissima, all'Accademia. 

Tuttavia an~he in quP.ste_, chù.~.mia: 
mole pure, conve .·sum.i, è d'uso un 
po' di pudore. So-ffici, in'vece, a.Uo 
stesso modo ch' er(JJ insolent.e quan­
do faceva tl rivoluzionario, è insù· 
lente anche d'a reazionano. Alme· 
no, fin quando gli si conseutirà. 


